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BUONA ESTATE!!
mons. Mariano Manzana

e gli amici del CMD

Chi accoglierà questo bambi-

no nel mio nome, accoglie me; 

e chi accoglie me, accoglie 

colui che mi ha mandato.
Lc 9,48

Ho avuto l’occasione di par-
tecipare alcuni giorni fa alla 
celebrazione della Cresima 
in una parrocchia. Mi ha col-
pito in particolare il momen-
to in cui, dopo la lettura del 
Vangelo, la catechista ha fat-
to prima la presentazione del 
percorso condiviso insieme e 
poi ha chiamato uno per uno i 
cresimandi: ciascuno, al senti-
re il proprio nome, è immedia-
tamente scattato in piedi con 
un forte “eccomi” sulle labbra. 
La forza del nome! Ognuno di 
noi ha un nome proprio che lo 
identifica, lo caratterizza, lo di-
stingue da ogni altra persona, 
lo inserisce nella storia della 
propria famiglia, in una parola 
lo rende unico come unico è il 
suo volto e il suo essere.
Nella Bibbia il nome della per-
sona è importante. Dio chiama 
con il nome Adamo il primo 
uomo vivente e lui accoglie 
con il nome Eva colei che, 
carne della sua propria carne, 
gli è data come compagna. 
Riceve inoltre il compito di 
dare un nome anche ad ogni 
animale e pianta divenendone 
così responsabile e signore. Il 
nome, spesso, racchiude in sé 
qualcosa che esprime la real-
tà della propria vita: la figlia 
del faraone in Egitto, quan-
do incontra un bambino in un 
cestello tra i giunchi del Nilo, 
lo chiama con il nome Mosè 

che vuol dire io ti ho salvato 
dalle acque. L’angelo Gabrie-
le apparendo in sogno a Giu-
seppe suggerisce, per il bam-
bino che Maria porta in seno, 
il nome Gesù perché salverà 
il suo popolo dai suoi peccati. 
Lo stesso bambino era stato 
annunciato dai profeti con il 
nome Emanuele che significa 
Dio con noi. 
Anche la scelta per una mis-
sione speciale, nel libro del-
le Scritture, è fatta chiaman-
do il nome della persona per 
due volte: Mosè, Mosè sarà 
il modo con cui Dio lo sceglie 
e lo manda a liberare il suo 
popolo. Samuele, Samuele 
diventerà per il fanciullo, che 
nel tempio aiuta il vecchio sa-
cerdote Arì, la chiamata divi-
na per essere profeta di Dio. 
Marta, Marta sarà il modo con 
cui Gesù indica a lei la fragi-
lità del solo fare e la bellezza 
dell’ascolto della Sua parola. 
La voce che chiama Paolo, 
Paolo sul cammino di Dama-
sco trasformerà il persecutore 
dei primi seguaci di Gesù nel 
più grande missionario della 
storia cristiana.
La società moderna ha ag-
giunto all’importanza del pro-
prio nome un altro elemento 
oggi egualmente essenziale: il 
riconoscimento civile, costitui-
to dal registro giuridico di na-
scita e codificato in una carta 
di identità riconosciuta univer-
salmente e che deve essere 
sempre portata con sè. Il ser-
vizio svolto dall’ufficio ana-
grafico, in Italia è gratuito. La 
conseguenza è che chi non è 
registrato, come previsto dalle 

leggi del suo Paese e non ha 
un documento valido in mano, 
è come se non esistesse: non 
entra nel calcolo degli abi-
tanti di una nazione, non ha 
accesso ai vari servizi sociali 
e sanitari, non può frequen-
tare la scuola, viene escluso 
da ogni tipo di lavoro legale. 
Questo succede spesso in 
situazioni di grande povertà, 
nelle enormi periferie quando 
lo stato è assente, presso le 
popolazioni indigene isolate, 
nei campi profughi abbando-
nati.
Davanti a questa situazione, 
triste e più frequente di quel-
lo che si possa immaginare, 
molti missionari hanno messo 
il dito su questa piaga sia per 
denunciarne l'assurdità, sia 
per aiutare economicamente 
a risolvere il problema.
 All’interno di questo numero 
che tratta delle adozioni a di-
stanza è possibile incontrare 
alcune testimonianze dalla 
viva voce dei missionari. An-
che occuparsi dei documen-
ti di una persona, dandogli 
legalità, rispetto e dignità, è 
parte integrante dell’annun-
cio del Vangelo che libera 
da ogni forma di schiavitù e 
dona vita piena.
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Cosa significa essere senza identità? Non avere nessun documento, non poter dire 
io sono italiano, etiope, colombiano, ecc.? Essere senza identità ha conseguenze a 
volte difficili da comprendere per tutti, ma in sostanza significa non poter fare valere 
i propri diritti. Niente assistenza sanitaria, niente educazione, nessun aiuto in caso 
di bisogno. Un fenomeno questo molto simile all’essere apolidi. La registrazione alla 
nascita assicura che i bambini siano immediatamente riconosciuti dalla legge, for-
nendo le basi per la protezione da pericoli e sfruttamento, nonché l’accesso a servizi 
essenziali come vaccini, assistenza medica e istruzione, ha dichiarato Catherine 
Russel, Direttrice generale dell’UNICEF.

Sono condizioni che intaccano quelli che sono definiti come diritti fondamenta-
li dell’uomo: istruzione, occupazione, welfare sociale, diritto ad un alloggio e alla 
salute. A volte significa non poter nemmeno circolare liberamente (se fermati può 
capitare di essere trasferiti in caserma come dei criminali in attesa di capire come 
accertare le generalità). Se i bambini non registrati scompaiono, i genitori non han-
no modo di dimostrare la loro potestà genitoriale perché non hanno nulla che possa 

Chi sono e dove sono?
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La legge italiana prevede che tutti coloro che sono nati in Italia devono essere regi-
strati e per questo possessori di un certificato di nascita. Certificato che ne dichiara 
la nazionalità e tutti i dati relativi al giorno, luogo di nascita e di residenza. Di conse-
guenza anche i migranti minori in Italia, sono tutelati con un permesso di soggiorno 
per minore età (salvo chi rimane in attesa dell'accertamento dell'età) e hanno diritto 

In Italia

comprovarla. La tratta dei minori, così redditizia e fiorente, si alimenta di bambini 
senza documenti perché a loro è facile cambiare l’identità.
Le cause di questi fenomeni sociali sono molte: la discriminazione nelle leggi sulla 
cittadinanza (razza, religione, genere, ecc.), i conflitti e le lacune nelle leggi sulla 
cittadinanza e successione tra Stati, i costi elevati per la richiesta della documenta-
zione e la non conoscenza del processo di registrazione. 
Essere privi di documenti validi non significa essere apolidi. Tuttavia, la mancanza 
di registrazione alla nascita può porre le persone a rischio di apolidia (il certificato di 
nascita fornisce la prova del luogo in cui una persona è nata e della sua parentela – 
informazioni fondamentali per stabilire la nazionalità). 
Secondo il rapporto “The Right Start in life: Global levels and trends in birth regi-
stration, 2024 Update”, lanciato in occasione del 78° compleanno dell’UNICEF, nel 
mondo 8 bambini su 10, sotto i cinque anni, sono registrati all’anagrafe, ma il lavoro 
da fare è ancora molto. I progressi maggiori sono stati raggiunti dall’America Latina 
e dai Caraibi con il 95% di bambini registrati, dall’Asia orientale e sudorientale con 
il 94%. Rimane molto indietro l’Africa subsahariana che è ferma al 51% fatta ecce-
zione per il Botswana (100% di registrazione delle nascite) e la Costa d’Avorio con 
il 90%.
In tutti i Paesi del mondo esistono persone senza identità che vivono in comunità 
alienate ed emarginate. A peggiorare la situazione c’è sempre il fatto che, molto 
spesso, coloro che subiscono il fatto di essere invisibili, sono le persone appartenen-
ti a minoranze etniche, a fasce deboli della popolazione o a gruppi minoritari, come 
profughi, rifugiati e migranti. Inoltre, la situazione può peggiorare drasticamente e 
molto velocemente in certi periodi storici o a seguito di eventi geopolitici inattesi e 
incontrollati, come le guerre (si pensi per esempio al conflitto in corso dal 2021 in 
Myanmar dove le persone vivono in campi profughi e sono costrette a spostarsi in 
continuazione).

Nonostante i progressi, troppi bambini rimangono ancora non contati e non censiti, 
di fatto invisibili agli occhi del governo o della legge. Ogni bambino ha il diritto di es-
sere registrato e di ricevere un certificato di nascita, in modo da essere riconosciuto, 
protetto e sostenuto.        	    	                                               Catherine Russel
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all’assistenza sanitaria, all’istruzione e ad altri servizi. 
Infatti la legge sui minori migranti (in particolare i non accompagnati) in Italia tra le 
altre cose prevede:
 
•	 divieto di respingimento ed espulsione;
•	 un sistema specifico per l’accoglienza dei minori non accompagnati;
•	 permesso di soggiorno per minore età;
•	 diritto all’istruzione e alla salute;
•	 diritto d’ascolto in tutti i procedimenti amministrativi e giudiziari con il supporto di 

un tutore.

Ma cosa succede al compimento dei 18 anni?
Molte sono le difficoltà burocratiche che deve affrontare un neomaggiorenne: il cam-
bio del permesso di soggiorno, una casa dove vivere, trovare un lavoro per potersi 
mantenere e soprattutto trovarsi ad affrontare tutto questo senza il supporto di un 
sistema che fino al compimento dei 18 anni sosteneva e garantiva tutti i diritti. 
Il rapporto di Save the Children “Nascosti in piena vista. Frontiera 18” scrive: Per un 
minorenne non accompagnato, il passaggio all’autonomia può essere particolarmen-
te traumatico, in quanto foriero di cambiamenti bruschi e improvvisi. L’uscita dai pro-
grammi di accoglienza comporta infatti per tutte e tutti la sfida immediata di trovare 
un lavoro e una casa. Anche per coloro che hanno ricevuto un adeguato supporto, 
questo percorso rimane complesso; per chi invece ha vissuto nell’attesa a causa 
delle carenze del sistema, l’ostacolo diventa quasi insormontabile.  
In questa fase si rischia di avere persone invisibili che possono essere rapite, sfrut-
tate o accalappiate dalla malavita o semplicemente diventano clandestine in un pae-
se che per diciotto anni è stato casa loro. È molto importante creare una rete attorno 
a questi neomaggiorenni per salvare le loro vite. 
Molte sono le associazioni che seguono i ragazzi nel passaggio alla maggiore età, ma 
forse andrebbe creato un sistema a livello nazionale (istituzionale) che li accompagni in 
questo percorso.

https://www.glistranieri.it/permessi-di-soggiorno-ridurre-i-tempi-di-attesa-in-questura/



Registrazione delle 
nascite nel mondo

I livelli più bassi 
di registrazioni 

in Africa Sub-Sahariana 
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Nei villaggi montani e tra le comunità birmane rifugiate, molti bambini non vengono 
registrati alla nascita, rendendoli invisibili agli occhi dello Stato. Senza documenti, 
questi minori affrontano enormi difficoltà e si trovano in una condizione di precarietà 
costante. Ecco alcuni esempi:		

•	 accesso limitato all’istruzione: l’impossibilità di ottenere documenti impedisce l’i-
scrizione nelle scuole pubbliche e università, rendendo difficile la continuità edu-
cativa;

•	 blocco lavorativo: senza documenti, il mercato del lavoro formale rimane preclu-
so, costringendoli a occupazioni informali (lavoro in nero), spesso mal pagate e 
sfruttate;

Thailandia
sr. Jandira 
Garcia da Costa



•	 limitazioni nei diritti e nella mobilità: senza cittadinanza o passaporto, non posso-
no viaggiare al di fuori della provincia di nascita né accedere ai principali servizi 
statali.

Tutto questo ha come conseguenza:

•	 un alto tasso di abbandono scolastico: solo 1 bambino su 10 tra le comunità tri-
bali riesce a completare la scuola a causa di ostacoli economici e mancanza di 
prospettive;

•	 lo sfruttamento e la vulnerabilità: senza protezione legale, questi bambini sono 
più esposti al traffico di esseri umani, lavori forzati e altre forme di sfruttamento;

•	 la carenza di motivazione per il futuro: senza documenti, molti giovani non vedo-
no possibilità di migliorare la loro condizione e rinunciano a perseguire un'istru-
zione superiore.

Alcune strategie che il Centro Provvidenza fa per contrastare questa problematica 
includono:

•	 percorsi educativi speciali: programmi di formazione che garantiscano acces-
so allo studio anche per chi non ha documenti;

•	 campagne di registrazione: iniziative per ottenere documenti di identità per chi ne 
è sprovvisto, in collaborazione con organizzazioni locali e internazionali;

•	 progetti di empowerment: supportare le giovani donne e i ragazzi attraverso bor-
se di studio, corsi di formazione professionale e mentoring per dare loro più pos-
sibilità nel futuro;
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I migranti venezuelani, in particolare il popolo Warao, scappano dal Venezuela a 
causa di una crisi economica, politica e sociale che ha portato ad una povertà dif-
fusa, alla mancanza di beni di prima necessità, all’iperinflazione e all’instabilità. I 
Warao si spostano principalmente in canoa, anche perchè è il mezzo più economico. 
La città di Porto Velho, capitale dello Stato di Rondônia in Brasile è un crocevia per 

BRASILE 
mons. Roque Paloschi

•	 percorso universitario: gli studenti che riescono 
a laurearsi possono ottenere un passaporto e 
il diritto di lavorare legalmente, uscendo dalla 
loro condizione di invisibilità. In questi 12 anni 
di missione abbiamo avuto circa 15 ragazze lau-
reate e alcune già lavorano all’estero. 

Garantire il diritto all’identità e all’istruzione è es-
senziale per spezzare il ciclo di povertà e vulnera-
bilità che affligge i bambini invisibili. Solo attraver-
so un impegno concreto è possibile offrire loro un 
futuro dignitoso e pieno di opportunità.



i migranti venezuelani dove possono trovare aiuto e sostegno. Infatti, l’Arcidiocesi 
di Porto Velho, attraverso la Caritas e il Servizio Pastorale per i Migranti (SPM), dal 
2018 ha sviluppato un servizio di accoglienza, avvicinamento, sensibilizzazione e 
supporto per il popolo Warao, che è stato sfollato con forza dal suo Paese di origine 
e in cerca di migliori condizioni di vita.

Quando le famiglie Warao e altri migranti arrivano in Brasile, hanno bisogno di so-
stegno che spazia dall'alloggio all'accesso ai servizi pubblici, ai quali solitamente 
non hanno diritto di accedere poichè sono sprovvisti di uno status di immigrazione 
regolare nel Paese.

Il servizio offerto a queste famiglie Warao è di accoglienza e avvicinamento, mirato a 
far comprendere la realtà e la situazione di vulnerabilità in cui vivono queste perso-
ne: cioè si cerca di far capire a chi accoglie che stare in una terra lontana da quella 
d’orgine e mantenere la propria identità etnica, culturale e linguistica in quanto po-
polo indigeno, non è semplice.
Il secondo passo di questa azione, con il popolo Warao, è identificare e agire sulla 
documentazione delle famiglie, in modo che possano avere accesso alle politiche 
pubbliche in materia di salute, istruzione, alloggio e generazione di reddito.

La Casa de Direitos (Casa dei diritti) lavora su questa accoglienza dal 2018 ed è 
diventata un punto di riferimento per la popolazione della città di Porto Velho. Attra-
verso programmi di appoggio, nell’emergenza della prima accoglienza, ma anche nel 
dibattito e nelle azioni nell'ambito delle politiche pubbliche che permettono di seguire 
in ogni aspetto questa popolazione migrante. C'è una mobilitazione dei poteri esecu-
tivo, legislativo e anche giudiziario, affinché il popolo possa avere accesso ai diritti 
garantiti nella Convenzione 169 dell'ILO (dell'Organizzazione Internazionale per il 
lavoro sui diritti dei popoli indigeni e tribali).
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Uno dei programmi intrapresi con il popolo Warao, denominato "Projeto Bem Viver 
Warao", è una partnership tra la Caritas arcidiocesana di Porto Velho e la Segreteria 
per l'assistenza sociale e la famiglia (SEMASF), che mira a garantire l'accesso all'i-
struzione, promuovere la sicurezza alimentare, la salute, la generazione di reddito e 
la promozione della sistemazione delle famiglie in alloggi adeguati.

Le azioni della Chiesa di Porto Velho, attraverso la Caritas e il Servizio Pastorale per 
i Migranti, cercano di fornire un servizio di:
•	 accoglienza e avvicinamento delle famiglie del popolo Warao;
•	 identificazione della situazione dei documenti e della necessità di accesso alle 

politiche pubbliche;
•	 regolarizzazione della documentazione dei minori, affinché possano essere assi-

stiti dal sistema educativo pubblico;
•	 classi di rinforzo per i bambini che frequentano le scuole pubbliche, tenute da 

gruppi di volontari;
•	 disponibilità di uno spazio di accoglienza, presso la parrocchia di São Cristovão, 

per le classi di rinforzo;
•	 attività di promozione umana e monitoraggio tecnico-giuridico, a cura della Casa 

de Direitos;
•	 programmi di inclusione dei bambini, con documentazione e ricerca per l'accesso 

all'istruzione;
•	 accesso all'istruzione per i bambini e i giovani Warao nelle scuole pubbliche della 

città di Porto Velho.



Siamo in Benin, Cotonou, quartiere di Agblangandan.

Non è stato merito nostro. Non l’abbiamo inventato noi.
Era una macchina che si stava già mettendo in moto e che forse aveva solo bisogno 
di una piccola spinta. 
“Buteme che vago”. È il nome che mio fratello da bambino aveva dato alla piccola 
auto d’epoca in cartone che si era costruito con tanta fantasia e abilità.

Ho pensato tante volte al sogno riflesso in questo nome e al potenziale nascosto nel-
la costruzione di una macchinetta in cartone: una piccola spinta e la macchina degli 

Benin

sr. Agnese Giovanazzi



atti di nascita è partita, il sogno di tanti ragazzi e adulti si è realizzato. 
La prima è stata Lydie, quinta di otto fratelli. I genitori non ci hanno pensato, era 
tanto piccola e malaticcia che non ne valeva nemmeno la pena. 
Invece Lydie ha continuato a vivere, è cresciuta e l’hanno anche mandata a scuola 
senza pensare più all’atto di nascita. 
Alla fine del corso elementare Lydie è stata bloccata: niente atto di nascita, niente 
esame di ammissione, niente passaggio al corso superiore. A casa. 
Lei, testarda, piangendo di rabbia, ha chiesto aiuto, e piangendo di gioia ha fatto 
l’esame. 
Dopo di lei, Eliane, vidomegon (bambina affidata ad una famiglia) nella famiglia degli 
zii. A 10 anni accudiva i cuginetti (10 in tutto, più grandi e più piccoli di lei) li accom-
pagnava a scuola, ma doveva tornare a casa per attingere l’acqua, lavare, pulire, 
preparare il pranzo per il loro ritorno. 
È stato difficile, perché gli zii avevano paura di perdere questa piccola schiava ob-
bediente in tutto. Ma ce l’abbiamo fatta, il giudice ci ha aiutate e Eliane ha avuto il 
diritto di esistere. 
Purtroppo non quello di andare a scuola, sarebbe stato troppo gravoso per lei. 
Così un giorno abbiamo saputo che era stata mandata al villaggio e ne abbiamo 
perso le tracce. Triste.  
E poi Belvida che a sette anni girava nel quartiere con la grande cesta del pane sulla 
testa. 



E Gloria, sordomuta e senza 
diritti. 
E Daniel che conosceva sol-
tanto il bastone delle diverse 
famiglie nelle quali è passato. 
Dopo di loro Merile, Rhiana, 
Fidèle e tanti altri.
E gli adulti, soprattutto le don-
ne. 
Si trattava di perdere giorni in 
tribunale dietro interminabili 
file, e alla fine sentirsi rinviati 
perché la donna aveva dimen-
ticato il giorno della nascita 
che le era stato suggerito, o 
non conosceva il nome della 
mamma, o del villaggio.
In quei primi tempi potevi lavo-
rare anche tre o sei mesi per 
un atto di nascita di un adulto.
Però la voce ha cominciato a 
circolare ed alcuni insegnan-
ti hanno segnalato che una 
nuova legge era uscita: atto di 
nascita obbligatorio per il CP, 
l’esame di fine corso elemen-
tare. Nel nostro dipartimento 
di Agblangandan in quel 2018 
sono stati segnalati circa 600 
bambini che avevano frequen-
tato cinque o sei anni senza 
che genitori e maestri si po-
nessero questo problema.
Da sole non ce l’avremmo mai fatta. 
Gli amici: “Andrea, il diritto di vivere”, il comune di Seme-Podji, l’Unicef e il Tribuna-
le di Porto-Novo hanno accettato di collaborare e nel 2018 sono stati stabiliti poco 
meno di 600 atti di nascita. 
Qualche tempo dopo sono andata al Comune di Seme-Podji, non ricordo per che 
cosa, e il capo dell’Ufficio di Stato Civile, salutandomi, ha aperto un cassetto e mi 
ha mostrato un grande plico di atti di nascita in corso. Mi ha detto: “Vede? Abbiamo 
imparato”. 
Per me, per noi, è stata la realizzazione di un sogno. Eravamo riuscite a mettere 
nelle mani e nel cuore della nostra gente una delle chiavi di accesso alla vita, il de-
siderio e la capacità di essere protagonisti del proprio futuro. Abbiamo toccato con 
mano che davvero “la speranza non delude”. 
In questi ultimi anni lo Stato ha lavorato molto per fornire alla gente documenti uf-
ficiali di riconoscimento, dall’atto di nascita, alle varie carte di riconoscimento e di 
identità e perfino il passaporto. Non è da poco per una donna del villaggio poter pre-
sentare un pezzetto di carta e sentirsi dire: “Si, signora, può passare”.
Grazie. 
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ASIA
sr.  Annarita Zamboni (Filippine)

fr. Gabriele Garniga (Sri Lanka)

fr. Gianni Dalla Rizza (Thailandia)

EUROPA
sr. Betty Slawik (sr. Rosetta Benedetti 

- Romania)

 p. Fabio Volani (Romania)

AFRICA
p. Flavio Paoli (Burkina Faso)

sig.ra Marisa Piva (Burkina Faso)

p. Sergio Janeselli (Camerun)

p. Giuseppe Larcher (Etiopia)

sr. Luciana Welponer (R. Centrafricana)

sr. Dores Villotti (Togo)

sig.ri Paolo Bicego e Sara Meneguzzo 

(Uganda)

AMERICA LATINA
Suore della Provvidenza (Brasile)

 Creche Iolanda Demattè - Sagrada 

Familia (Brasile)

sr.  Augusta Fedel (Brasile)

sr. Miriam Zendron (Brasile)

sr. Silvia Remondini (Guatemala)

p. Giorgio Gelmini (Messico)

sr.  Antonina Turrina (Messico)

sig.a Daniela Salvaterra (Perù)

mons.  Adriano Tomasi (Perù)

Modalità di sostegno
                      

quota mensile euro  15,00
quota annuale euro 180,00

Le offerte si possono versare direttamente al Centro Missionario di Trento
Piazza Fiera, 2

intestare a:
Opera Diocesana Pastorale Missionaria piazza Fiera, 2 - 38122 Trento

eseguito tramite:
conto corrente postale n. 13870381

oppure

Cassa Rurale Alto Garda - Sarche
	I BAN: IT28 J080 1605 6030 0003 3300 338

specificare sempre la causale: 
PER ADOZIONE A DISTANZA 

Le offerte per le “Adozioni a Distanza” 
SOSTENGONO tanti bambini seguiti 

nei progetti dai missionari trentini:


